Mercoledì della X settimana del Tempo ordinario
1Re 18,20-39   Sal 15   Mt 5,17-19

PER OSSERVARE E PER CONFERMARE

Cosa è venuto a fare Gesù?. Certo una domanda fondamentale che spesso anche noi ci poniamo e che Matteo, nel discorso della montagna, dopo aver riportato l’annuncio delle beatitudini, sottopone alla sua comunità, che forse aveva già nel cuore un tale interrogativo. Anche noi possiamo porci questa domanda forse con una prospettiva differente da quella che la comunità giudeo-cristiana di Matteo aveva a cuore. Ma la risposta di Matteo è attuale anche per le nostre domande, per i nostri interrogativi.
In noi questa domanda non nasce forse primariamente per un confronto con il giudaismo, ma per una constatazione esistenziale con la quale facciamo i conti ogni giorno. Cosa è venuto a fare Gesù, se tutto sembra continuare come prima? Cosa è venuto a fare, se le ingiustizie continuano, se le sofferenze segnano ancora oggi la vita di tante persone vicine e lontane? Cosa è venuto a fare Gesù, se la fede nel Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe sembra diventare affare di pochi e varie forme di quell’idolatria combattuta dallo zelante Elia sembrano avere sempre più attrattiva? Cosa è venuto a fare Gesù, se la malattia e la morte ancora oggi segnano i nostri corpi e la nostra esistenza? A tutte queste domande può rispondere l’affermazione di Gesù «non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento».
Gesù è venuto per «dare compimento». Ma cosa significa questa espressione che può dare una risposta alle domande della comunità di Matteo così come agli interrogativi che noi portiamo oggi nel cuore?
Innanzitutto, dobbiamo partire da ciò a cui il testo si riferisce, cioè al rapporto tra Gesù e la Torah. Non del rapporto tra Gesù e «la legge» come la intendiamo noi, perché Torah significa non «legge» in senso giuridico, ma come istruzione e sapienza di vita. Solo se intendiamo così il senso di Torah le parole di Gesù possono riguardare anche le nostre domande.
In secondo luogo, occorre capire cosa significa «portare a compimento». Nella Scrittura questo verbo non significa completare qualcosa che è incompleto (2Re 1,14 LXX), se no vorrebbe dire che il Primo Testamento mancava di qualcosa, mentre il Novo Testamento sarebbe perfetto. «Compiere» nelle Scritture significa da una parte «osservare», dall’altra «confermare». In questo senso Gesù è colui che è venuto per osservare la Torah. Cioè è l’uomo nella cui esistenza l’istruzione e la sapienza di vita che Dio ha rivelato hanno preso carne. È il volto di uomo che Dio ha sognato nella creazione. Inoltre, Gesù è colui che è venuto per confermare la Torah. Cioè per rivelarne la validità e la verità, per confermare la fedeltà di Dio alle sue promesse.
In questo senso il testo del Vangelo di oggi risponde alle domande della comunità di Matteo e alle nostre domande. In rapporto alla Torah Gesù non è venuto ad abolire, ma nemmeno a perfezionare qualcosa di incompleto. Egli è venuto ad osservarla e a confermarla. In rapporto alle nostre domande il Vangelo di oggi ci dice che Gesù è venuto non per risolvere magicamente e superficialmente i nostri problemi ma a darci il modello di come vivere con sapienza e fedeltà una vita umana secondo il sogno di Dio. Per questo è venuto Gesù: per annunciarci la fedeltà di Dio alle sue promesse e la fedeltà dell’uomo al sogno di Dio per la sua vita.
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